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“UNA NUOVA CULTURA NEL SISTEMA DEGLI APPALTI”

Roma, 24 novembre 2010 

Relazione di Elisa Camellini – Responsabile Naz. le Appalti e Servizi - Filcams Cgil 

Il mondo di cui parliamo oggi comprende circa 600.000 lavoratrici e lavoratori, dipendenti di imprese che svolgono la loro attività in appalto presso terzi, sia di natura pubblica che privata. Si tratta del settore delle Pulizie e del Multiservizi con circa 450.000 addetti, del settore della Ristorazione Collettiva con circa 80.000 addetti e di quello della Vigilanza con circa 35.000 addetti. Anche nel settore Beni Culturali, presso i servizi aggiuntivi dei poli museali, le aree archeologiche e i siti culturali italiani, sono occupate circa 2000 persone.

Lavoratrici e lavoratori spesso considerati invisibili,  che difficilmente vedono riconosciuto il loro apporto lavorativo diretto alla buona gestione di altre aziende o della pubblica amministrazione. 

Se si esclude il settore della vigilanza privata, la maggior parte sono donne, almeno il 75% del totale, ed è qualcosa più che un dato statistico, poiché descrive una realtà che va assunta come riferimento centrale nella costruzione di una nuova cultura degli appalti. 

Alle difficoltà storiche si aggiungono quelle determinate dalla crisi, che in questi settori ha effetti più dirompenti, evidenziando le diversità di trattamenti, in particolare nel sistema delle protezioni sociali, rispetto alle imprese all’interno delle quali operano le ditte in appalto. 
I tagli indiscriminati della spesa pubblica vengono giustificati come unica ricetta possibile alla crisi, ma si tratta solo di soluzioni tampone che non intervengono sulle vere cause. 

Nella legge di stabilità in discussione in questi giorni, non vi è alcuna misura che punti al rilancio dell’economia, a partire dal mancato finanziamento della ricerca e dell’innovazione, né sono presenti misure per rilanciare l’occupazione, soprattutto delle donne e dei giovani, nel momento in cui il Paese ha toccato il record di posti di lavoro perduti (380.000 rispetto all’anno precedente), con un calo dell’occupazione maschile del -2% e di quella femminile di -1,1%. Nel terziario complessivamente il calo dell’occupazione è pari ad un -0,8%. 

In un quadro di grandi incertezze finanziarie, l’unico dato certo, sono i tagli previsti nella  legge di stabilità, che non solo si scaricano sulla Pubblica Amministrazione e gli enti locali e quindi i cittadini, ma produrranno riflessi immediati sugli appalti, sia con tagli ai contratti già in essere, sia sulle nuove gare di appalto che verranno indette con il massimo ribasso, proprio da coloro che dovrebbero essere i primi ad applicare le regole. 

Alcuni esempi rispetto alla situazione che stiamo vivendo, riguardano quanto sta accadendo sugli appalti del Ministero della Pubblica Istruzione, del Ministero dell’interno e nei servizi aggiuntivi per il Ministero dei Beni Culturali.

Nel primo caso, l’esempio lampante è quanto accaduto sui cosiddetti appalti storici che, ricorrendo ad un regio decreto del 1923, hanno subito un taglio del 25% dei servizi con i contratti di appalto ancora in essere. Il risultato paradossale è stato quello di avere le scuole con meno servizi di pulizia e di sorveglianza ed il personale operante in detti appalti a carico della collettività per non lavorare, dovendo usufruire della CIG in deroga. 

Nel secondo caso, la nuova gara di appalto di pulizie indetta dal Ministero degli Interni per le caserme dei Carabinieri e della Polizia, ha previsto un taglio dei servizi di oltre il 50% del precedente contratto di appalto. La conseguenza è che non sarà coperto nemmeno il costo del lavoro previsto dalle tabelle del Ministero del lavoro, senza tenere conto dei ribassi a cui verrà effettivamente aggiudicata. 

In questo caso, il nuovo capitolato non prevede più interventi quotidiani e parliamo di pulizie che vanno dai servizi igienici alle stanze di ferma breve, dove ci vuole poco ad immaginare cosa significa sul piano della salubrità degli ambienti sia per chi ci lavora che per chi vi deve sostare. Inoltre il personale attualmente impiegato in questi appalti si vedrà più che dimezzate le ore (e già oggi ne lavorano in media dalle 2 alle 4 ore al giorno), oppure, vi sarà il ricorso agli ammortizzatori sociali, sapendo che non è una situazione temporanea di crisi.  

Nel caso del Mibac, nei primi mesi del 2011 si andrà al rinnovo di buona parte delle concessioni. Ad oggi il Ministero non intende, adducendo motivi legati alla libertà di impresa, inserire nei bandi di gara la clausola sociale a tutela della occupazione. 

Questo fatto crea grossa preoccupazione in tutti i lavoratori e le lavoratrici impiegati nelle librerie dei musei,  come guide turistiche , nei servizi di accoglienza e biglietteria. 

Si stratta spesso di professionalità alte che sarebbe interesse di tutti tutelare, sulle quali negli anni si e' investito, con l'obiettivo anche di fare di questi servizi un valore aggiunto per tutto il sistema. 

La Filcams sta' dichiarando lo stato di agitazione nei territori interessati con l'obiettivo, qualora il tavolo aperto presso il Mibac si dovesse rivelare inconcludente, di mettere in atto una mobilitazione a livello nazionale.

Tutto questo per evitare che oltre ai muri delle Domus crollino anche i diritti dei lavoratori e delle lavoratrici. 

I tagli previsti nella pubblica amministrazione, oltre che sui diretti interessati e la cittadinanza, si scaricheranno sulle lavoratrici e lavoratori del settore degli appalti. 

Come non bastasse, il Governo, ha decurtato dai fondi previsti per la legge di stabilità dei LSU (lavoratori socialmente utili) 100 milioni di Euro, per dare risposta ai malati di Sla, mentre, a detta del Miur, dovevano servire a dare risposte ai tagli che interverranno sugli ex Lsu della scuola.  

Ad aggravare ancor più la situazione, con un peso maggiore negli appalti di servizi, vi sono i ritardi di pagamento ad opera delle pubbliche amministrazioni, che hanno raggiunto ormai una dimensione oltre il 50% del fatturato del settore. 
Altra questione a cui assistiamo è il ricorso al subappalto, fenomeno in grande e grave crescita, soprattutto negli appalti pubblici per effetto di gare al massimo ribasso o finte gare all’offerta economica più vantaggiosa. 
Il subappalto generalmente porta con sé tutti gli effetti distorsivi del mercato degli appalti e minori tutele alle lavoratrici e ai lavoratori impiegati presso le imprese che lo gestiscono. 

Nel settore della vigilanza privata, oltre al fenomeno del subappalto, è presente quello dei network, scatole vuote che si aggiudicano gli appalti per poi suddividerli e ridistribuirli ad altre imprese. Questa è una vera e propria stortura. Infatti, i network non sono titolari di regolare licenza rilasciata dalla Prefettura di competenza.   

Direttamente collegata alla questione del subappalto risalta ancora di più tutta la tematica relativa alla responsabilità solidale che può essere una leva importante per contrastare l’irregolarità negli appalti perché permetterebbe di colpire, insieme all’impresa irregolare, i soggetti committenti che dall’appalto traggono vantaggi patrimoniali omettendo di effettuare le necessarie verifiche.

Per quanto attiene la responsabilità solidale vi è la necessità di chiedere al legislatore di integrarne la disciplina per introdurre soluzioni efficaci, che inducano il committente ad adottare un comportamento “virtuoso”, attraverso una verifica effettiva della regolarità di appaltatori e subappaltatori, quantomeno in relazione ai profili per cui opera la responsabilità solidale dello stesso committente (trattamenti retributivi, versamenti contributivi, sicurezza sul lavoro, eccetera). 

Altro tema estremamente importante è la corretta applicazione, da parte dell’impresa esecutrice del servizio, dei Contratti nazionali di riferimento e la gestione dei cambi di appalto, a fronte dell’assenza di normative che facciano esplicito riferimento a tale criterio.  
Nonostante la determina n. 6, dell’autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici, preveda e incentivi la necessità di una corretta concorrenza tra le aziende, di specificare nei capitolati i contratti nazionali di riferimento questa indicazione molto spesso non è  rispettata. 

Per arginare tali fenomeni, oltre ad azioni congiunte da mettere in campo tra le parti sociali direttamente coinvolte, si potrebbero attuare sinergie con le stazioni appaltanti, come ad esempio, avviare sui territori confronti con gli enti locali in preparazione delle gare di appalto. In questo caso, il ruolo confederale potrebbe essere determinante, tenuto conto della possibilità di inserire tale tematica nella contrattazione territoriale, con l’obiettivo di affermare, tra i criteri del bando, la sola offerta economicamente più vantaggiosa, con l’utilizzo di parametri in grado di garantire l’occupazione e il reddito dei lavoratori interessati, la sicurezza sul lavoro, in una logica di sostenibilità degli appalti, privilegiando la qualità del servizio. 

In diversi territori, come Filcams abbiamo già attivato iniziative da diverso tempo costruendo protocolli sui contenuti e le regole da rispettare nelle gare di appalto, ma il rischio è che restino solo protocolli e che, a fronte del cambio di interlocutore, questi non vengano più rispettati.
Negli ultimi 2 anni stiamo assistendo ad un peggioramento delle condizioni, grazie anche al contributo dato da questo governo, che per primo non osserva le regole. 

Una delle questioni che dobbiamo affrontare per dare trasparenza e pieno rispetto della legalità negli appalti è quella di dotare i settori di un nuovo ed efficace strumento per l’accertamento effettivo della regolarità contributiva dell’appaltatore e del subappaltatore. La positiva esperienza del Durc ha rilevato –tuttavia- alcuni limiti sui quali dobbiamo intervenire. Infatti, l’attestazione di un rapporto previdenziale regolare, alimentato da versamenti periodici, non significa che quei versamenti corrispondano a quanto effettivamente dovuto ai lavoratori ed agli enti previdenziali e dagli istituti di mutualità previste dalle norme di legge. 

In questo ambito ci sono già altre esperienze fatte, ad esempio, dagli edili, dove oltre a quanto attestato dal Durc viene verificata la congruità dell’incidenza della mano d’opera relativa allo specifico contratto affidato, tra l’altro già previsto dal codice dei contratti pubblici. 

Va detto che per i nostri settori è più difficile misurare così efficacemente la congruità della mano d’opera, ma è comunque uno strumento da tenere in considerazione e sul quale riteniamo si possa lavorare. 
Vogliamo sperare che la giornata odierna dia continuità ad un percorso che denunci i problemi che accompagnano gli appalti, e metta in risalto la necessità di trasparenza e di legalità. Tali condizioni si possono attuare solo se si riesce a dare regole certe ed esigibili attraverso la rivendicazione di nuove clausole normative e legislative in grado di restituire più dignità e migliori condizioni alle lavoratrici ed ai lavoratori del settore. Perché l’assenza di regole, in questo mercato più che in altri contesti si scarica direttamente su di loro. 

Per questo riteniamo necessaria l’iniziativa di oggi, per chiarirci le idee, per decidere come portare avanti le nostre proposte, supportandoci a vicenda, perché tutti i temi toccati sono trasversali a più settori  e quindi coinvolgono in pieno l’azione confederale. 
Non c’è la pretesa di cambiare il mondo, ma se partiamo dalla presa di coscienza di  problemi così importanti, la Filcams, le altre categorie e la Cgil, debbono agire per cambiare le regole del “gioco”, attraverso iniziative e proposte mirate, rivolte al nostro interno, alle altre confederazioni, nonché alle controparti e a tutti gli altri soggetti che guardano a questo mercato, senza escludere i rapporti con la politica che sono essenziali per avere risposte di carattere legislativo e non  solo. 
PAGE  
2

